
DATA BASE

dBASE IV e Paradox 3.0
Generatori di maschere e di report

di Francesco Petroni

Chiudiamo con questo·la
serie di articoli scritti in
occasione dell'uscita,
pressoché contemporanea,
del dBASE IV e del Paradox
3.0, nelle versioni originali in
americano.
Nei numeri precedenti di MC
abbiamo dapprima descritto
in termini generali i due
prodotti, poi abbiamo
analizzato in particolare i loro
aspetti «relazionali» e infine,
lo scorso numero, abbiamo
verificato le posibilità
connesse con l'uso del QbE,
il Query by Example, che è un
linguaggio di interrogazione
degli archivi presente in
ambedue i pacchetti.
In questo articolo conclusivo,
che è l'ultimo condotto in
«slalom parallelo»,
analizzeremo i generatori di
maschere e i generatori di
report.
Questo non significa
assolutamente che siano
«esauriti» gli argomenti e che
quelli trattati siano stati
totalmente approfonditi

144

Sotto un prodotto di gestione Qata
Base (DBMS in americano) si nascondo-
no infatti infinite funzionalità, ognuna
delle quali potrebbe richiedere decine di
pagine di approfondimento, si nascon-
dono infinite tematiche di tipo generale
legate alle varie teorie di progettazione
dei Data Base, si nascondono infine
infinite problematiche applicative, sulle
quali, in ultima analisi, il singolo prodot-
to andrebbe concretamente provato.

Ad esempio il problema che generica-
mente si può definire Progettazione di
un Data Base può essere trattato in
maniera teorica per definire le termino-
logie, i concetti fondamentali, che pre-
scindono quindi dai prodotti e dalle ap-
plicazioni. Può anche però essere esa-
minato nel contesto di un prodotto soft-

@ <rlge>,<coIonnll> SAY <espresaione>
PICTURE <espresaione>
FUNCTION < lista funzioni>

QET <var18b1Ie>
OPEN WINDOW <nome 11_8>
PICTURE <espresaione>
FUNCTlON <lista funzioni>
RANQE <b8uo>,<8ItO>
VAUD <condizione>
ERROR <rMSUgglo>
WHEN <condizione>
DEFAULT <lISpI"8S8lone>
MESSAQE <lesto>
COLOR <prImop18no>,<evId8nzIlIto>

Figura l - dBASE IV - Sintassi dell'istruzione @
<r>, <c> SAL GET. Si può dire che in dBASE il
comando tanto più è corto tanto più è potente.
Citiamo ad esempio il comando $ (segno dollaro)
che esegue un test di presenza di una stringa in
un'altra, il comando & (e commerciale) che assume
il significato di Macro, infine il comando @ (famifiar-
mente detto chiocciolina) che ha una sintassi ric-
chissima e che permette di risolvere quasi tutti i
problemi di visualizzazione e di immissione.

ware, che dispone di proprie funzionali-
tà che permettono di sviluppare concre-
tamente il progetto. Può essere infine
calato in una realtà applicativa, e in tal
modo si effettua la «cosiddetta» analisi
dei dati, che sta alla base di ogni proget-
to informatico.

AI contrario, sotto un prodotto di tipo
Grafico, ad esempio un Paint, non ci
sono aspetti concettuali, chi lo appren-
de deve solo imparare funzionalità che
altro non sono che l'applicazione di con-
cetti che già possiede. Un DBMS è
l'opposto, in quanto l'apprendimento
della varie funzionalità è un aspetto del
tutto irrilevante rispetto ai concetti che
ci stanno sotto e che bisogna comun-
que padroneggiare.

Ad esempio, nell'impostare una con-
dizione in cui entrano in gioco operatori
ANO e OR, la difficoltà maggiore consi-
ste non tanto nel saper come si fa con il
prodotto X, quanto nel padroneggiare il
concetto di ANO e OR, che è un con-
cetto del tutto astratto e che esiste
indipendentemente dal dBASE IV, dal
Paradox, dai computer e anche ... dal-
l'uomo.

Stesso discorso sulle teorie relaziona-
li, che sono state trattate da centinaia di
studiosi per decine di anni, e che oggi,
nei DBMS vengono messe in pratica e
rese disponibili come Funzioni da attiva-
re, al pari delle altre, seguendo alcuni
semplici passi operativi.

Un DBMS permette di definire ed
utilizzare delle Relazioni, ma non serve
a nulla capire «come si fa» se prima
non si sa perfettamente cosa è una
relazione, quali sono i tipi di relazione e
così via.

Nel presentare i vari prodotti DBMS,
che in questi ultimi anni sono diventati
potentissimi, ci troviamo sempre di
fronte al dilemma di dover illustrare sia
gli aspetti semplici, a beneficio anche
dei «pivelli», ma anche gli aspetti avan-
zati (si veda uno degli scorsi articoli
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Il comando «chiocciolina» serve sia in
fase di visualizzazione dei dati, sia, so-
prattutto, in fase di editazione (immis-
sione e/o modifica) dei dati stessi.

Ad esempio, in comandi diretti o in
un programma, le istruzioni:

Figura 2 - d8ASE IV
Costruzione della ma-
schera in Full Screen.
Il generatore di Forms
del dBASE IV lavora in
modalità Full Screen e
utilizza una serie di
dialog-box in cascata.
Il risultato dell'opera-
zione è trasferito in un
file di tipo testuale,
che ha desinenza
•. FMT. e che contiene
solo istruzioni ((chioc-
ciolina". e che quindi
è molto opportuno sa-
per interpretare.

@ <r>,<c> SAY
<espressione> GET <specifiche>

producono la scrittura, a partire dalla
riga 1O e colonna 40, del numero, nella
forma 12.345,678. Per inciso awertia-
mo i vecchi «dBtreisti» che in dBASE IV
si può (finalmente) usare il punto per
separare le migliaia e la virgola per
separare i decimali.

pratica solo il comando chiocciolina, di
cui qualsiasi utilizzatore del dBASE è
bene che conosca perfettamente la sin-
tassi:

A= 12345.678
@ 10.40 SAY A PICTURE

"# # #' # # #' # # #. # # #"

Date:
tnploop:
Custoner:
St.t.e:
Hone Group: _
Yeu:
latal:IIOUI:
IIOU:
llD.lh l:
••••th:
\lo):
lleoo l:
q.•• l:
"" l:c..t:
hice:

Figura 3 - Paradox 3.0
Costruzione della ma-
schera Full Screen che
permette di disegnare
direttamente sul video,
mediante una funzio-
nalità di editor. sia l'a-
spetto esteriore della
maschera che l'aspet-
to strutturale ((sotto-
stante". il formato. gli
attributi dei vari campi,
e definire i vari controlli
da eseguire in fase di
immissione o modifica.
Qui vediamo la Ma-
schera Standard co-
struita dal Paradox. dal-
la quale conviene parti-
re per qualsiasi perso-
nalizzazione.

Il comando IIChiocciolina"
del dBASE IV

Col dBASE IV l'utilizzo delle varie
strutture assistite genera sempre o un
programma o degli pseudoprogrammi in
cui entrano comunque comandi che so-
no anche utilizzabili direttamente.

Ad esempio, come abbiamo visto nei
numeri scorsi, il linguaggio di interroga-
zione Query by Example produce un file
in cui vengono scritte le varie istruzioni
di apertura archivi, di apertura degli indi-
ci, di impostazione di filtri e di dichiara-
zione delle relazioni.

Lo stesso discorso va fatto per il
Generatore di Maschere e il Generatore
di Report, che nel dBASE IV è diventato
anch'esso un generatore di programmi
a tutti gli effetti.

Ma mentre il Generatore di Report
deve utilizzare un buon numero di co-
mandi di programmazione, ad esempio
per creare dei cicli di scorrimento e dei
sottocicli di raggruppamento e di calco-
lo, il Generatore di Maschere utilizza in

basato su un caso studio con cinque
archivi). cercando di definire in due pa-
role le tipologie di problemi che risolvo-
no, sui quali problemi però le centinaia
di studiosi su citati hanno passato la
loro vita.

Le nuove generazioni dei
generatori in modalità
Full Screen

La possibilità di poter disegnare l'a-
spetto esteriore e contenutistico di una
maschera o di una stampa direttamente
sul video, è una conquista della Infor-
matica Individuale e rappresenta, come
molte delle innovazioni tecniche dovute
alla sua diffusione presso le masse, una
sorta di «uovo di Colombo».

Ormai tutti i prodotti dispongono di
più ambienti Full Screen, in cui si opera
con funzionalità tipiche di un editor e
attraverso i quali si costruiscono sia
maschere di immissione o visualizzazio-
ne (è il caso del dBASE e del Paradox)
sia, in altri prodotti, l'intero archivio e
quindi anche la struttura con le varie
tipologie di campi in esso contenuti.

In altre parole mentre ci si occupa
dell'aspetto estetico della maschera
(scritte fisse, cornici, intestazione dei
dati, posizione e formato dei dati) si
genera contestualmente un file, che poi
sarà possibile richiamare direttamente
quando si tratterà di gestire dei dati, se
si tratta di una maschera, o di stamparli,
se si tratta di un report. I Generatori
delle ultime generazioni dispongono an-
che di funzioni spinte, un tempo risolu-
bili solamente ricorrendo alla program-
mazione, ma oggi utilizzabili direttamen-
te al pari delle funzionalità più elemen-
tari.

Ad esempio la creazione di dati calco-
lati, ottenuti mediante formule di calco-
lo che entrano in gioco in sede di utiliz-
zo della Maschera o del Report, sui
quali si possono eseguire ulteriori calco-
li insiemistici.

Oppure possibilità di definire, usare e
«gettare dopo l'uso» delle variabili indi-
spensabili in fase di gestione della ma-
schera e di produzione del report, ma
poi inutili.

È ormai sempre possibile eseguire
dei «Lookup» dinamici, mediante i quali
vengono prelevati dati anche da archivi
esterni.

Questo aspetto, legato all'utilizzo del-
le prestazioni «relazionali», è molto im-
portante, in quanto è possibile risolvere,
direttamente in fase di generazione del-
la Maschera o del Report, aspetti proce-
durali complessi.
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zione se questa richiede l'uso di funzio-
ni più spinte di quelle accessibili dal
generatore.

Maschere Multitable e
Multirecord con il Paradox 3.0

Premettiamo a questo argomento
l'informazione che per ogni Table (in
Paradox gli archivi si chiamano così) si
possono costruire fino a 16 Maschere e
fino a 16 Report differenti (in figura 3
vediamo la maschera Standard disponi-
bile automaticamente per ogni Table,
come prima delle sedici).

In tutte le applicazioni di complessità
media od elevata è necessario lavorare
con più archivi collegati tra di loro da
regole di relazione. E in buona parte di
queste occorre lavorare contempora-
neamente su più archivi e/o su più
record di uno stesso archivio. In tale
caso occorre costruire maschere uniche
nelle quali si visualizzano e si gestisco-
no dati di più archivi e più record.

Il Paradox 3.0 offre alcune funzionali-
tà che permettono di costruire questi
particolari tipi di FORM, e, molto oppor-
tunamente, nei manuali sono anche
esposte le teorie Relazionali che stanno
sotto a queste problematiche che sono
oggetto di studio continuo da parte dei
tecnici.

In dBASE IV invece non esiste la
possibilità di costruire, con apposite
funzionalità, maschere multiarchivio e/o
multirecord. Il che non vuoi dire che
non si possa in assoluto, ma che richie-
de una maggiore conoscenza del pro-
dotto, un maggiore tempo di sviluppo,
ma permette di risolvere qualsiasi tipo
di problema.

Torniamo al Paradox 3.0 per dire che
consente di costruire, anche in modalità
interattiva, delle maschere uniche che
alimentano il file Master (un solo record
in alto) e uno o più file Linked (più
record, uno per riga e con le righe che
«scrollano))) in basso. Tra Master e Lin-
ked deve esistere una relazione «Uno a
Molti», cosa che è anche indicata in alto
in tale tipo di maschera.

Il processo costruttivo è abbastanza
ovvio e richiede alcuni passi da eseguire
nella giusta sequenza.

Dapprima si disegnano le due struttu-
re dei due archivi, rispettando la regola
che nel secondo archivio (quello che
apparirà «a righe») ci sia un campo
chiave, o, se la chiave è composta, tale
campo sia il primo, che deve corrispon-
dere ad un campo (non necessariamen-
te chiave) del primo archivio.

Questa regola è praticamente ovvia,
anzi è presente nel «decalogo» di nu-
merose teorie relazionali.

P"'ge

Figura 4 - Paradox 3.0
Maschera Multitable e
Multirecord. Le appli-
cazioni in cui occorre
gestire più archivi e/o
più record contempo-
raneamente sono fre-
quentissime. 1/ Para-
dox versione 3.0 con-
sente di costruire, an-
che in modalità interat-
tiva, maschere uniche
che alimentano il file
Master (un solo record
in alto) e uno o più file
Linked (più record, uno
per riga e con le righe
che «scrol/ano,,) in
basso. Tra Master e
Linked deve esistere
una relazione di tipo
«Uno a Molti".

Eseguito i l

TOTALE GDtERAlE

tare l'immissione, altrimenti visualizza
un messaggio di errore indicato dopo la
specifica ERROR. MESSAGE manda un
messaggio in riga 24, in corrispondenza
della digitazione del dato.

Le possibilità sono numerose altre e
per necessità di spazio sorvoliamo, ri-
mandando alla figura 1 che espone la
sintassi completa.

In pratica con la funzione chiocciolina
è possibile impostare 'direttamente una
buona parte dei controlli e della mes-
saggistica necessari in qualsiasi lavoro
di immissione o modifica dati in un
archivio.

Il lavoro in modalità Full Screen (vedi
figura 2) è molto assistito e rappresenta
sicuramente il mezzo più rapido per
costruire una maschera, salvo poi, se
necessario, affinarla editando il file che
viene generato, oppure utilizzare lo
stesso file in un programma più tradizio-
nale.

In altre parole il generatore di ma-
schera può servire anche al programma-
tore per preparare una bozza iniziale del
lavoro, che poi può essere utilizzata
come base per lo sviluppo dell'applica-

De.scr"izione D"tC\ QuantllÀ Prezzo Sconto InlN)rlO
Ordine wlcolalo

~
t8 .. • ... 28 ..• • ... 38 .... • ... 48 .... • ... 58 .... • ... [,8 ....•.. 78 ..•... 8

roop 0&1 i

TOTALE DEl CllDtTE

ST Pl\ DEGLI ORD 1M I PER CLI OtTE

'•..•.ge----------------- _

PICTURE "!!"
(B=l)
(A$"SI NO")
"lmmetti SI oppur-e NO "
"Risposta sbagliata"

Figura 5 - Paradox 3.0
Generatore di Report.
Paradox 3.0 e dBASE
IV d~pongono di due
generatori di Report
molto simili tra di loro,
sia come modalità
operativa, che è an-
ch'essa Full Screen,
che come possibilità
funzionali. Permettono
tutti e due di lavorare
per (dette orizzontali"
in cui suddividere logi-
camente i dati stam-
pati.

La PICTURE «!!» traduce in maiusco-
lo qualsiasi carattere alfabetico immes-
so (sia minuscolo che maiuscolo).
WHEN permette di definire quando ri-
chiedere l'immissione e in questo caso
viene richiesta in quanto B=1. VAllO
esegue un test che se positivo fa accet-

La istruzione PICTURE. collegata alla
chiocciolina, che permette numerose
specifiche, sérve in questo caso per
modificare l'aspetto esteriore del dato
visualizzato.

La chiocciolina usata con il comando
GET, invece, assume la funzione di vero
e proprio filtro attraverso il quale valida-
re il dato in immissione. Permette inol-
tre numerose varianti nella messaggisti-
ca. Ad esempio:

A=" "
8=1 •
@ 10,40 GET A

WHEN
VALlD
MESSAGE
ERROR
READ
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••.•nero Codice Descrizione Data Quantità prezzo Sconto It'lporto
Ordine Artic. Ordine Calcolato

1.83.8'3 18
1.82.8'3 III 1.588 88 3.688.888
1.83.8'3 18
1.84.8'3 6
1.82.8'3 12

C882 J_ 3.688.888

Figura 7 - dBASE IV
Generatore di Rep0rT.
Viene abbandonato il
vecchio e superato
Rep0rT Generator del
dBASE 111 per uno
nuovo di zecca. che
permette più tipologie
di default (Tabulare.
Scheda e Lettera), un
maggior controllo
strutturale. un più
spinto utilizzo delle
funzionalità di calcolo
e infine. e anche que-
sto non guasta. un mi-
glior utilizzo ai fini
estetici delle stam-
panti.

'l8 278.888
88 31.688.888
88 488.888

32.438.888

Eo"9" ito i I lVll8I99
Page 1

2 1.588
338 1.288

28 388

Il.11.87
12.82.99

1.81.8'3

plice, dei dati ma una funzionalità cui
delegare buona parte delle necessità
elaborative di una procedura.

Se nel Report si possono inserire
campi calcolati, si possono definire e
utilizzare variabili. si possono utilizzare
campi presi mediante dei collegamenti
dinamici da altri archivi (operazione che
da parte dell'utente si risolve molto
semplicemente nell'indicare in quale ar-
chivio prendere il nuovo dato, ma che il
programma esegue facendo ricorso alle
proprie prestazioni relazionali), allora si-
gnifica che, per problematiche di sem-
plice o media complessità, non si deve
ricorrere alla programmazione.

In caso di necessità elaborative più
pesanti si può suddividere il carico di
lavoro tra il Report e il Query, in quanto
con quest'ultimo si può già eseguire
una preelaborazione, raccogliendo i dati
dai vari archivi e sottoponendoli già a
dei calcoli.

Sia in dBASE IV che in Paradox, una
operazione di Query, che può lavorare
su più archivi, produce in uscita un
archivio, che può essere virtuale o rea-
le, e che può essere utilizzato in qualsia-

Cll81 PERKIHS
QUADERItO
COLLA
GOI1IIA

STAIIPADEGLI ORDI"I PER CLIEHTE

TOTALEDEL CLIEHTE C881 PERKIHS

ctlEHTE
Illll A8Il3
ll81 A889
ll8'J A881

CLIEHTE C8Il2 JOHHSOII
8112 All81
llll3 A8Il3 QUADERItO
•• A889
lIB7 A8IlI
811 All81

TOTALEDEL CLIEHTE

Figura 6 - Paradox 3.0
Rep0rT a video.
Tutti i Rep0rT possono
essere inviati diretta-
mente su carta. oppu-
re inviati sul video per
un controllo da esegui-
re. in fase di predispo-
sizione. sull'estetica o
sui contenuti. oppure
su file, per una stam-
pa successiva. Oui ve-
diamo il Rep0rT. visto
in preparazione sulla
foto precedente. invia-
to sul video.

I Generatori di Report
Paradox 3.0 e dBASE IV dispongono

ormai di due generatori di Report molto
simili tra di loro, sia come modalità
operative, che sono anch'esse Full
Screen, che come possibilità funzionali.

Anche in questo ambito, si nota nei
due prodotti una tendenza alla unifica-
zione nel linguaggio, cosa che si mani-
festa in molti altri aspetti. Si veda per
esempio l'adozione del Query by Exam-
pie, come linguaggio universale per l'in-
terrogazione degli archivi.

AI di là degli aspetti operativi, che
sono improntati alla massima intuitività
dovuta alle varie strutture di supporto
(menu, tendine, dialog box, ecc.). che
presentano le varie opzioni possibili mo-
mento per momento, va fatto un discor-
so più generale. Il Report è ormai una
funzionalità non di stampa, pura e se m-

Forms che serve per la generazione
della maschera e questo costringe in
fase di confeziona mento della masche-
ra a passare più volte da un funzionalità
all'altra.

Poi si costruisce la maschera del se-
condo archivio, in cui si mettono una o
più righe di intestazioni, linee, ecc. e
una, una sola, linee con i dati. Nel
nostro esempio a questo punto dobbia-
mo çlggiungere una cosa che, per non
perdere il filo del discorso, diremo poi.

Costruita la prima riga, con la funzio-
ne Multirecord, la si duplica per un
certo numero di righe che dipendono da
quante righe si vuole riservare all'archi-
vio superiore.

Si fanno un po' di prove di immissio-
ne, si inseriscono i criteri di validazione
dei dati, il loro formato estetico, ecc.
Quando tutto è a posto si passa a
costruire la parte superiore della ma-
scherà che riguarda l'archivio individua-
to come «Master».

Durante la costruzione di questa stes-
sa maschera, si attiva la funzione Multi-
Table che chiede il nome della seconda
mascl1era e quale campo del primo ar-
chivio corrisponda con il primo campo
(quello chiave) del secondo. Se non
sono stati fatti errori, la maschera Multi-
Table è pronta (figura 4).

A proposito delle formule di validazio-
ne che si possono utilizzare per ciascun
campo, citiamo la possibilità, che noi
abbiamo utilizzato nel nostro esempio,
di eseguire del Lookup su archivi ester-
ni, dai quali caricare uno o più campi.

Nell'esempio in figura i dati delle va-
rie righe Ordine che riguardano l'archi-
vio Articoli sono stati caricati diretta-
mente da quest'ultimo. Citiamo la pos-
sibilità di eseguire questa operazione in
maniera guidata premendo Fl in corri-
spondenza del campo che permette
l'aggancio (nel nostro caso il codice
articolo). Appare la maschera dell'archi-
vio Articoli sul quale si può cercare il
dato voluto e premendo F2 provocare lo
scarico dei dati, dei vari campi in comu-
ne, sulla riga dell'ordine.

I più esperti in DBMS avranno «appiz-
zato le orecchie» (a Roma si dice così)
di fronte a questa novità. Per i meno
esperti diremo che in pratica si alimen-
tano contemporaneamente due archivi
separati, nel nostro caso quello dei
Clienti e quello degli Ordini, e Paradox
si occupa di riempire il campo Codice
Cliente che deve essere presente, ma
non visualizzato, nell'archivio seconda-
rio, che è quello che garantisce il colle-
gamento.

Mentre la funzionalità ci è parsa mol-
to sofisticata, non ci ha del tutto convin-
to l'aspetto operativo riguardante il con-
trollo dei dati in immissione.

Poiché Paradox è utilizzabile anche
direttamente nel formato Tabellare, le
funzioni di controllo dei dati sono attiva-
bili dall'ambiente Edit e non da quella
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•• 1.1 •• lZieII8 c.z _ _._
••••~ ••••~. -'Ita' It. •••••
_ .- li 1._ li'-
•• Mli. li _ a.-

••••••••••••__..... 7'-••••••• •••

__ 1.1 _. ~ ••••• ., •••

••••••••.•••. .....Ita· ••••_It. •••••
__ 1 _ _

_ .- Il 1'- U.-•• _I. 4 _ Z.-
••• - •••••__..... H.8I.-..... u.-

Pagina n, l 18/06/89
CLIUTI YDDlTOII
CODICI IOlIMmVO CODICI IOIIlATIYO

ORGINE N.I DEL. 01/01/89 COOI PEUINS VOD2 ROSSI

articnln descrit. quantita' costo unito !m~t~
AODI aom l 300 300
A002 PENNA 12 1,000 12,000
A004 KATITA 4 500 2,000

TOTALE mORTO ~iLLJO~m scono 20 14 ,300 I
mOlTO IcomTO 11,440 i

OIlDINE N. 2 DEL. 02/01/89 C002 JOHISON V003 8IANCHI I
articolo descrit. quantita' costo unito ill~~t~ IA002 PENNA 5 1,000 5,000
A004 mIrA 5 500 2,500

TOTALE IKPOIlTO ~i!JLQIlDI~~ SCOITO 15 1,500 I
I1POITO IcomTO 6,315 i

ORGINE N.3 DEL. 03/01/89 C002 JOmON VOOI VERDI

articolo descrit. quantita' costo J!.n.ib. !m~t~
A001 GOm lO 300 3,000
A002 PENNA 2 1,000 2,000
A003 QUADERNO 12 1,500 18,000

TOTALE mORTO mk~Qm~ SCONTO 15 23,000
llPOITO IcomTO 19,m

si altra funzionalità che lavori su un
archivio.

Per quanto riguarda il dBASE IV, va
detto che viene abbandonato il vecchio
e superato Report Generator del dBASE
111per uno nuovo di zecca, che permet-
te più tipologie di default (Tabulare,
Scheda e Lettera). permette un maggior
controllo strutturale, un più spinto utiliz-
zo delle funzionalità di calcolo e, infine,
e anche questo non guasta, un miglior
utilizzo ai fini estetici delle stampanti.

In ambedue i prodotti il Report, parlia-
mo del più diffuso che è quello in forma

Figura 9 - dBASE IV
Stampa dal generatore
di Report.
Abbiamo voluto prova-
re le nuove possibilità
di intervenire sull'este-
tica di stampa a livello
di singolo campo.
Questa stampa è stata
realizzata con una
semplice stampante
ad aghi, sulla quale so-
no stati impostati dif-
ferenti attributi estetici
per i differenti ele-
menti in stampa.
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Figura 8 - dBASE IV
Stampa a video.
Come detto già altre
volte il vecchio Report
Generator del dBASE
1/1... è dimenticato. 1/
nuovo permette tre
forme di Layout stan-
dardo quella a forma di
classico tabulato. quel-
la a forma di scheda e
infine i/ tipo Mai/mer-
ge che permette di
scrivere un testo inse-
rendovi campi del-
l'archivio o campi cal-
colati.

tabulare, presenta delle «fette orizzon-
tali» (in dBASE si chiamano BAND, ter-
mine che in Paradox è usato invece per
le colonne verticali). che rappresentano
le varie zone strutturali classiche in un
tabulato.

AI centro c'è la zona del dettaglio,
dove vanno posizionati le intestazione
dei vari campi e i campi stessi. Il posi-
zionamento si esegue con l'editor nel-
l'ambiente Full Screen, e può essere
seguito, campo per campo, dalla defini-
zione degli aspetti estetici, come Pictu-
re, se si tratta di numeri o allineamenti,

attributi dei caratteri, se si tratta di
Stringhe.

Il dBASE IV, permette anche di defini-
re anche gli attributi estetici in stampa,
in funzione della stampante installata,
nonché di memorizzare, in un file speci-
fico, l'insieme dei settaggi della stam-
pante come il numero di righe, di colon-
ne, margini, caratteri di controllo. In
altre parole tutto ciò che non riguarda il
contenuto del Report.

Le altre zone strutturali del Report
(fette orizzontali) sono i titoli generali, le
intestazioni in cima e in fondo alla pagi-
na (testatine e piedini). le zone di rag-
gruppamento, che può essere eseguito
su più livelli.

Anche nella definizione di queste fet-
te orizzontali si lavora in modalità Full
Screen, e si possono inserire scritte
fisse, nomi dei campi, ad esempio all'i-
nizio e alla fine di un raggruppamento,
numeri di pagina, data e orario, ad
esempio a fine pagina, ecc.

Ambedue i prodotti utilizzano il con-
cetto di Summary, owero la possibilità
di posizionare nelle varie zone un cam-
po (anche un campo calcolato) che vie-
ne totalizzato, oppure solo contato, o
mediato, ecc. (si ottengono totali di
gruppo, di pagina, totali generali, ecc.).

Nelle varie illustrazioni (da 5 a 9).
ampiamente commentate, vediamo fasi
di lavoro all'interno dei due Generatori e
uscite sia sul video che su stampa.

Conclusioni
È indubbio che mentre nei prodotti di

tipo Spreadsheet o di tipo Word Proces-
sor si è raggiunto un livello di perfezio-
ne tale da rendere problematiche e
quindi costosissime ulteriori evoluzioni.
Nei prodotti di tipo DBMS, al contrario,
esistono ancora margini di possibile
evoluzione qualitativa: sia in termini di
aumento della facilità d'uso, e i vari
generatori ne sono un esempio eviden-
te; sia in termini di potenza elaborativa,
soprattutto sotto l'aspetto relazionale.

E anche questo, come emerso nei
vari articoli sull'argomento, risulta evi-
dente nelle ultime versione di dBASE e
Paradox. Altro aspetto confortante è
l'unificazione dei linguaggi, il che rende
abbastanza praticabile una conversione
di un'applicazione o di un utilizzatore da
uno all'altro, e, per i tecnici, la padro-
nanza di ambedue i prodotti.

La cosa migliore sarebbe, owiamen-
te, una unificazione totale dei linguaggi,
raggiunta come accordo tra i vari pro-
duttori e non solo come esigenza stra-
tegica o di mercato. È sperabile che
piano piano ci si arrivi.
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Personal computer UNIDATA~al vertice
delle prestazioni e della qualità in una
gamma completa e flessibile.

Serie PX, Personal computer da tavolo:
PX 3000, CPU NEC V20 12MHz, floppy disk 3,5/5,25 polli-
ci, hard disk da 20 o 40MB.

PX6000, CPU 80286 13 o 18MHz, ram da 512K
a 8MB, floppy disk 3,5/5,25 pollici, hard disk da 20

a 330MB tipo MFM, RLL, ESDI.
PX7000, CPU 80386SX 16MHz, floppy disk
3,5/5,25 pollici, hard disk da 40 a 330MB tipo MFM,
RLL,ESDI.

Serie AX, Super Personal computer tipo
To-wer:

AX6000, CPU 80286 18MHz, ram da 512K a 8MB, flop-
py disk 3,5/5,25 pollici, hard disk da 40MB a 1,5 GB, tipo
MFM, RLL, ESDI, SCSI, interleave 1:L
AX7000, CPU 80386SX 16MHz con cache memo-
ry, ram da 1MB a 8MB, floppy disk 3,5/5,25 pollici,
hard disk da 60MB a l,5GB tipo MFM, RLL, ESDI,
SCSI, interleave 1:I.
AX8000, CPU 80386 20/25MHz con cache memory, ram da

1 a 16MB, floppy disk 3,5/5,25 pollici, hard disk da 60MB
a l,5GB tipo RLL, ESDI, SCSI, interleave l:I.

LAN Ethernet, 10 Mbit secondo, cavo coassiale o dop-
pino telefonico.

LAN Server, 16/32 bit CPU 18-25MHz, Hard disk
90-1,5 GB disk ram cache.

LAN WORKSTATION, CPU 8088/ 81286/ 80386SX, di-
skless station con Ethernet.

VGA adapter con risoluzione 640 x 480 o 1024 x 768.
Grafica ad alta velocità per applicazioni CAD, modello
MX velocità di tracciamento di 30.000 vettori al secondo
e HX con velocità di 100.000 vettori al secondo.
Video Monitor ad alta risQluzione per applicazioni
CAD e Image Processing.
Ethernet è marchio della Xerox e Digital Equipment Corpo-
ration.

UNIDATA S.r.l. - VIA SAN DAMASO, 20 - ROMA
TEL. 06/6847022/130/318/431 - TELEFAX 06/6384824


